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ARGOMENTÒ* 



|2Lj\ 17 VAteniefie T emiflocle uno de' più 
• jK&r^jp illujlri Captata della Grecia • 
4ttp , Còn fervo egli più volte alla Pa- 

^$L> tri a col ho valore* e co y Cuoi con- 

figli e V onore * e la liberta : mtt 
dopo la celebre Battagli^dt Salamina * nella^ 
quale con forze tanto ineguali fugò* e dtflrufie 
P innumerabile armata di Serfie* pervenne a così 
Mito grado di merito* che gV ingrati Cittadini 
d' Atene* o temendolo troppo potente * o invi- 
diandolo troppo gloriofo*lo di fi aerarono da quel- 
le mura medejime* che aveva egli poc' anzi libe- 
rate* e difefie . E confideranno pofei a quanto $ 
riferimenti di tal^ Uomo potefiero riujltr loro 
funejli * cominciarono ad injidtarlo per tutto* dé- 
jideroji d* ejlinguerlo. Non Jì f ranfie in avver- 
tita co fi grandi lacojlanza del valorofio Temi/io- 
cle* Efiule* perfieguitato * e mendico* non dispe- 
rò difenfbre * & ardì di cercarlo nel più grande 
fra fiuoi nemici • Andò ficonoficiuto in Verjia* pre- 
fentojjt all' irritato Serfie * e palefiatofi a lui y lo 
richiefie coraggi ofiament e d\ asilo* Sorprefo il Ke- 
mteo Re dall' intrepidezza * dalla prefienza^ ^ 
dal nome dt tanto Eroe ; legato dalla fiducia^ 
di quello nella fiua generojit d ; e tra/portato dal 

cen- 
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contento di fate fàquìftoy ti f Vece d* opprimerlo 



fcy gli pronti fe difefdy e caricollo di ricchezze y 

V d 9 onori . Hon $dfiò tuttala moderazione Ài 
Temijlocle nella felicità > per fottrarlo alle nuo- 
ve injtdie dell* Fortuna . Odiava Serfe implaca- 
bilmente il Home Greco ; & immagi n ava fi , che 
non men di lui odiar lo dovere Témijlocle , dopo 

V offe fa delPingiufliffìmo ejtlio.\Qnde gl\impOr 
fe, che fatto Condottiere di tutte le forze de 1 Re- 
gni fuot 9 efeguijìe contro la Grecta le comuni wen* 
fleti e. Inorridì l y onorato Cittadino , e procurò 
ili fcufarjì. Ma Serfe > che dopo tanti beneficj 
non attendeva un rifiuto da lui, ferito' daW inafl 
'pettata repulfa y volle coflringerlò ad * ubbidire . 
Ridotto Temij ìocle alla dura \ necefptd, o di ejje» 
re ingrato al fuo geherofo Benefattore , o ribeU 
le alla Patria , determinò d^ avvelenar fi per 
evitar V uno , e V altro. Ma fui punto di efe- 
gttirè il fune fio difegno, il magnanimo Serft_> 
innamorato dell 3 erotea Jìta fedeltà > &* accefo 
d y una nobile emulazion di virtù , non V impedì 
folo d' uccider/? t ma giurò inafpett at ari-ente quel- 





Corn. Nep, Plutàrch. &c. 



La Scena Ji rapprefenta in Sufa. 



MU- 
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Mutazioni di Scene,, 

* ■ '. >.'i '. . . . .• •• - vi T 
KELV ATTO .PROfiQ* 



Deliziofa nel Palazzo di Serfé. ' ' ^ 
Luogo Magnifico pedinato alle pubbllcho 

udienze * Trono, fiiblime da un Iato * Ve* 

duta della Città in lontano./ 

. . HELL)* ATTO SECONDO. 

Ricchiffimi %pfcrtaflienti , dcftiqatl da £er(o 
a Temtftocl^: Vaii all'intorno ricolmi d^Ojro| 
e di Genito) $ * 

Grande^ e. ricco Padiglione aperto da tutti p 
lati } fottp >di cuKTrpno alla deftra > onesto 
d'Irifegne militari* Veduta di vafta pianura* 

^oc cupa ta. dali'.Efercito PsrfiaflQ > difpoft$ua 
ordinanza . /. ; . .* , V / 

• • KELV ATTO TERZO . '.' ? 



Camere nelle quali é rifteeho Tètmftoclc^ 




,v '< 
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SERSE, Re di Perfia. " 

L* S/£. M<rr*tf Venturini Pericoli di Venezia, 
TEMISTOCLI. ' 
// Sig. Giù Ceppe Tibaldi di Bologna Accade- 
mico Filarmonico . 
ASPASIA, Sua Figlia . 

La Sig» Rofa Tartagline Tìbald* di R$ma. 
NEOCLE,-Suo Hatello. ■ > 

La Signora Maria Picei nel li di Bologna. 
ROSSANA, Priori peift del Sangue Reale 
Amante di Serfe . 
La Signora Elifabetta Falùgi di Siena. 
LI S I M ACO,"Ambafciadore de' Greci i 

Il Signore Federigo Scaccbetti di Pi fa. '« 
SEBASTE, Conridente di Serfe . 
La Si Mora Maddalena T ognènt di Fifa 



— ■il 



. < » < 



La Mufica c di diversi Autori • > 
Le Arie fegnatc colla (*) Cono del Sig. Gio: Gual- 
berto Brunetti Maeftro di Catella ideila Pri- 
mati ale di Pifa> Accademico Filarmonico . 

' • " .." « * 

INVENTORE DF.GL' ABITI 
Il Signore Ciufefpe Um$fÌo$ di Firenze. 

AT*» 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Deliziofa nel Palazzo di Serfe ... 

Temjtoclcy e Heocle . 




H E fai ? \ ..V" ' 

Lafcia eh' io vada 

Quefcfuperbo a punir. Vedcftij 
o Padre 

Come afcoltò Ie-tue richiede. E quanti 

Infiliti mai dobbiam (offrir ? 
2V/w. Raffrena . , ' * • 

Gli ardori interopeftivi . Ancor fupponi 

D'effer in Grecia > e di vedermi intorno 

La turba adulatrice, . $ 

Che s'affolla a ciafeun quando è felice? 
Neoc. Ormai , feufa o Signor, quafi m' irrita 

Quella coftanza tua ... 
2V/«. Ah figlio, . ; . 

Nel caromin della vita 

Sei nuovo pellegrin, perciò ti fembra 

Moftruofoogni evento. 
New* §e folo ingiufti , o Padre, 

Foffef gli Uomini teco , il foffr irei ; » : , 

Ma con te fono ingiufti ancor gli Dei > 
Tem» Perche? 

■l. v ■ ■ - . , x Heo* 
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Nffffr. D? tu' a virtù premio fr ch'ama j 
Qtiefta mifefa forte ? Terfu È fra l*-foite- 
O mirerà, o ft rena, 

Sai tu beo 30 al e prèmio, e qiiarìe è pena ? 
Ne oc . Come ? 97*. Se ftétìa affini' ■ ; I 
La virtù ne' travagli , e fi corrompe 
Nella felicità* < 
Km. Ma il palfar da' trionfi 

A fventure sì grandi...... 9Vw. r Thvìdi^ranno 

Forfè l'età furure " , « 

Più che i trionfi miei le mie fventure. • - 
Xrw.Deh pef pietà ,- Signore r 
Fuggiam ...... Tem Taci: da lungi 

' Veggo alcun- apprettar » Lafciami folo * 1 
Attendimi in difparte. Hw. fi nfcri ;pofè*io 
Teco, o Padre, reftar? .«•-..•-..:».'. • ■■ 2 
Tem. Nò ì non tilt fidò 

Della tua' tolleranza* e il noftto fìat* 
Molta ne chiede. Neto. Ora ' 
Temi Ubbidì fei * Mede* Aliuen<* • ; ~ -> ■■> y p 
In tempefta .sì fiera . » ^ • -, 
Abbi cura di te. . , - 
Tenu Va: taci, e fpera . 
Neoc. Ch'io fperi? ah Padre amato, : 

E come ho da fperar : ^ ' 
Qual' Aftro ha da guidar 
La mia fperanza ? (fy • • - 

Mi fa tremar del Fato ' [ ■ ''•■ [ 
•* L'ingiufta crudeltà j 

Ma più tremar mi fa « • • 

— La tua coftanza • fttrte* 

- 

■ 
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SCENA II. 
jffpa/ia> Sebajie y Temtjiocle in diparte. 

Tem. (TTOm d' alto affare al portamento, 

al volto 

Quegli mi par: Sarà mcn rozzo* A lui 

Chieder potrò.... Ma una donzella è feco, 

E par Greca alle velli ! ) 
jffp. Odi. a SebaJIc. 

Seb. Non poffb, in atto di partire. 

Bella Afpafìa* arredarmi ; 

M' attende il Re : . 
Afp. Solo un momento. E* vero 
„ Quefto barbaro editto ? 
Seb. E' ver. Chi a Serfe 

Temiftocle conduce cftinto, o vivo, 

Grandi premj otterrà, tn atto dt partire. 
Afp. ( Padre infelice ! ) 

Tem. Signor y dimmi y fe Jice incontrando Seb. 

Tanto faper; può del gran Serfé al piede 

Ciafcun andar? quando è penueflb, e dove? 
Afp. (Come il Padre avvertir ? ) 
Seb. Chiedilo altrove, a Tem. con di/prezzo. 
Tem. Se forfè errai * cortefe 

M'avverti dell' error. Stranier fon' io> 

E de' coftumi ignaro . 
Seb. Afpafo , addio . dopo aver guardato Te- 

, miti od § come Copra . 

. . SCE- 
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SCENA III. 
Temiflocle* e Afpafia. 

SVw./^HE fafto infano! 

Aff* ( A quefte fpondc, o Numi , 
Deh non guidate il Genitor. ) 

Te w. [ Si cerchi \ m , 
Da quefta Greca intanto . 
Qualche lume miglior.] Gentil donzella 
Se il Ciel..... (Stelle! che volto!) 

Afp. ( Eterni Dei ! 

E* il Genitore, o al Genitor, fomiglfc' ! ) 

Tem. Dì Afp. Temiftocle / < n- 

Tcm. Afpafia! Afp. Ah Padre X 

*Tem. Ah Figlia ! . > s* abbracciano . . 

Afp. Fuggi. Sem. B.tu vivi? 

■4T>. Ah fuggii v v. : , • ' : ■ . ■ . 
Caro mio Genitor . Qual ti conduffe 
Maligna fteila a. quefta Reggia > Ah Serfc 
Vuol la tua morte: a chi ti guida a lui 
Premj ha propolti ... Ah non cardar, potrebbe 
Scoprirti alcun . ; ; . 

Yem. Mi (coprirai con quello *: -? . / 

Ecceflivo timor. Dì > quando in Argo 
Io ti mandai, per non, lafciarti efpoftar , 
A* tumulti guerrieri, il tuo naviglio . 
Non fi perde? . , . 

Afp. Sì : naufragò, nè alcuno ' , 
Campò dal/mare. Io Sventurata , io fola 
Alla morte rapita, 
Con la mia libertà comprai la vita . 
^ - » lem. 
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TV«/« Come?. .i\ 

Afp. Un legno nemico all'onde... f oh Dio.' 

Lo fpavento m> agghiaccia .j AH' onde infane 

M* involò femiviva, ) c V 

Prigioniera mi traffe a quella riva. 
Tem. E' noto il tuo natal ? 

Afp. Nò: Serfeindono • T . „ 

I Alla real Roffane 

Mi die non conofciuta. Oh quante, volt* 
I Ti richiamai ! Con quanti voti il Cielo 
{ Stancai per rivederti ! Ah non temei 

Sì fu nefti adempiti; i voti miei; 
Tem. Rauerenati, o figlia; affai vicini 
Han fra loto i confini . 0 r ■'■ 
[ La gioja , e il lutto : onde il paflaggio è fpeffo 
j Opra fol d'un Mante. Oggi potrebbe 
Prender la no ftra forte un ordin nuovo 
Già fon meno infelice or che ti trovo. 
Afp. Ma qual mi trovi ? In.fervitù. Qua! vieni? 
Solo, profcritto, e fuggitivo. Ah dove, * 
Mifero Genitor, dov' è I» ufato 
Splendor che ti feguìa ? Le pompe , i fervi,' 
Le ricchezze, gli amici .... Oh ingiufti Numi ! 
Oh ingratiffima Atene ! 
E il terfen ti foftiene? E oziofi ancora 
, T fulmini di Giove..... 
Tem. Olà : più faggia 

Regola, Afpafia, il tuo dolor. Mia figlia, 
Non è chi può lo feempio 
Della Patria bramar. Nè un folo iftante 

Tollero 
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Tollero in te sì fcellerata idea. 
jfro. Quanto più la difendi ella è più rea 
2Vi». Mai più.».» Afh parti UDa volta, 

Fuggi da quello CieL 1 
fvjh Di che paventi ì - *~ 

Se ignoto a tutti— [ < 

jjfp. Ignoto a tutti .' E dove 
E* Temiftocle ignoto ? 11 Iuminofo 
Carattere dell' alma in fronte impreflb 
Bafta folo a tradirti . Oggi più fiero 
Sarebbe il rifehio. Un Orator d' Atene : 
In Sufa è giunto : a fuo* feguaci, a lui 
Chi potrebbe celar ..... • -, '■ 
Tem. Dimmi : faprefti ; : 

A che venga , e chi fiaV " «' •> - - • « 



>f/>. Nò: Ma fra poco 

Il Re l'afcolterà. Puoi quindi ancora 

1 1 Popolo veder , che già s' affretta . 

*Al desinato loco. 
Yew» Ogn' un che il brami , 

Andar vi può ì Afp*$l* '■ 
TV»». Dunque refta. Io volo 



m 
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X* t VII V* W * & • 

Ch'ho di mirar da preffo il mio nemico! 

Afp* Ferma- -mifera me! Che tenti» Ah «vuoi 
Ch' io muoja di timor ! Cambia , fe ni' ani] 
Cambia penfier. Per quefta mano invitta, 
Che fupplice ; é tremante . • ' 

* Torno a baciar:, per quella Patria iftefla,- 
Che non fo&i oltraggiata* 

Ch'ami 
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Ch' ami nemica» c che difendi ingrata. 
TV»;. Vieni al mio fen, diletta Afpafia: in quefti 
Palpiti tuoi "à* un' iraorofa figlia 
Conofco il cor. Non t' avvilir; la ciira 
Di me Jafcia a me fteflb. Addio : l' afpetto 
Della fortuna avara 

Dal Padre intanto a difprezzare impara . . 
Al furor d'avverfa Sorte 
Più non palpita, e non teme, 
Chi s' avvezza, allorché freme, 
• 11 <fuo volto a foftener . 
< Scuola fon d'una alma forte, 
V ire fue le più fuperbe, 
Come i nembi , e le tempefte 
Son la Scuola del Nocchier'. parte. 
SCENA IV. 
Afpafia , e poi Rojj'ane. . 
A H non ho fibra in feno, 
-Ol Che tremar non mi fenta ! 
Rofl Afpafia , io deggio 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
Perchè celar ? Se non amica , almeno 
Ti fperai- più lincerà. 
Afp. [ Ah tutto intefe ; . 
Tcmiftocle è feoperto.' ] Rof» Impaliidifci! 
Non parli / E' dunque ver? Sì gran nemica 
Ho dunque al fianco mio > 
■Afp. Deh Principelfa 
Rof. Taci, ingrata : io ti fcuopro 
Tutta l'amma mia, di te nitido: 

E tu 
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£ tu m'infidj intanto ' v 

Di Serfe il cor/ 
Afp. ( D* altro ragiona. ) Kofi E f quefta 
De' benefìci miei 

La dovuta mercè? ACp. Rottane* a torto 
E m' infiliti, e ti fdegni. li cor di Serfe 
Potììedi pur , non tei contralto ; io tanto 
Ignota a me non fono ; 
Nè van le mie fperanze infino al Trono. 

RoC Non fimular. Mille argomenti ormai 
Ho di temer. Da che ti vide , io trovo 
Serfe ogni dì più indifferente; offervo 
Come attento ti mira : odo che parla 
Troppo fpelfo di te: che fi confonde, 
S' io d* amor gli ragiono, e mendicando 
Al fuo fallo una feufa 
Della fua tiepidezza il regno accufa. 

Afp. Pictofo , e non amante 
fcorfe è con me. 

Kof. Ciò che pietà raflembra 
Non è fempre pietà. 

Afp. Troppa diftanza 

V* è fra Serfe et Afpafia . 

Kof. Affai maggiori 

N'agguaglia Amor. % 

Afp. Mi una ftraniera.. M . 

Kof. Appunto - - (vanto 

Qnelto è il pregio eh' io temo . Han picciol 
Le gemme là dove n' abbonda il Mare : 
Suu tefori fra noi perchè fon rare. 
* Afp. 



V — » ' ■ - ' ^ 
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Afp. Rottane, per pietà non efier tanto 
Ingegnofa a tuo danno. A te fai torto, 
A Serfe, e a me. Se fra le cure acerbe 
Dei mio flato prefente averter parte 
Quelle d' Amor, non ne farebbe mai 
Il tuo Serfe l'oggetto. Altro fembiante 
Porto nel core impreflb; e Afpafia ha un core* 
Che ignora ancor come fi cambi amore. 
Rof. Tu dunque 



« é 



SCENA V.. 
Sebo/le , e dette . 

5^.pRincipeÌTa, 

JL Se vuoi mirarlo, or l'Orator d'Atene 

Al Re s'invia. 
R of. .Verrò fra poco • AJp. Afcolta ; a Sebafte. 

E* ancor noto il fuo nome ? 
Seb. Lifimaco d' Egitto. Afp. ( Eterni Dei ! 

Quelli è il mio Ben.) Ma perchè venne? 
Seb. Intefi , _ 

Che Temiftocle cerchi. 
Afp. [ Ancor l' amante . 

Nemico al Padre mio ! Dunque fa guerra 

Contro un mifero fol tutta la Terra . ] > 
Rof. Precedimi, Sebafte. Afpafia , addio : 

Deh npn tradirmi f ( parte Sebafte* 

Afp. Ah fcaccia 

Quefta dal cor gelofa cura • E come 

Può mai trovar ricetto 

In un' alma gentil sì baffo affetto ! 

Rof. 
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&of. Bafta dir chMo fonò amante 

per faper,*che ho già nel petto 
Quefto barbaro fofpetto, 
Che avvelena ogni piacer* * (*) 
Che ha cent 1 occhi , e pur travede, 
Che il mài finge, il ben non crede > 
Che dipinge nel fembiante ' 
1 dclirj del penficr. farti • 



V - « 



SCENA VI, 
Affajta Jbla* : 

E Sarà ver ? Del Genitore a danno 
Vien Lifimàco iftetfo ! Ah V incoftantt 
Già m' obbliò: mi crede eftinta ; é crÉkfc 
Che agli eftinti è follia ferbar più fede* 
Quefto , fra tanti affanni , 
Quefto fol mi mancava , Aftrl tiranni • 
Sonconfufa, e fon dubbiofa, ; 
Spero, palpito, e pavento * 
Mille mothin fen mi fehto, 
Cento affetti Jò provo al cor* ! . 
Ah che affarino è quefto mai ? 
. Paffo, oh Dio , di pene in pene, 
Ma. quell\ultima che viene 
per me fempre peggio» 



■t 
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£ C E N A VII. 
luogo magnifico, deftioatò alle pubbliche udien- 
ze. Trono fubliroe da un lato. Vedu- 
ta della Città in lontano . 
Tciniftocle , e 'Ne ode.: indi Serfe t e Sehajit 

fon numero fò feguito . 
N^pAdre, dove fmolrrt? 16 nón intendo- 
1 II tuo penuer.Temo ogni fguardo, e p^rmi 
Che ogn' un te fol rimiri . Ecco i Cuftodi , 
E il Re, partiam. ■ : 
ffVw. Fra 'l Popolo confuti ' 

Refteremo in difparte. j f "; ; ' ? . 

Keoc, E' il. rifchio eftrcmo. r ■'< 
lem. Più. non cercar , taci una? volta, T 
Keoc, ( Io tremo .) fi ritirano da un lato* 
Serf. Olà, venga, e afcolti parte una guardia . 
Il Greco Ambàfciador. Sebafte, e ancora 
All' ire mie Temiftocle fi cela? 
Allettano sì poco 

Il mio favor, le mie proraéfle ì ■ - 

Seb. Afcofo 

I ungamente non fia: fon troppi i lacci ..* 
Tefi a fùo danno. 

Serf, Io non avrò mai pace 

f inché coftui refpiri . Egli ha veduto 
Scrfe fuggir . Fra tante Navi , e tante 
Onde fcppreuì ì' Egeo , fa che la vita > 
A un vile angufto legno 1 
Ei mi ridufle a confidar: che poca 
Torbìd' acqua , e fanguigna 

B Fù 

• * s 

I 

i 

• m 
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Fù la mia fcte a mendicar coftretta , 
E dolce la ftimò bevanda eletta • 
E vivrà chi di tanto ( . .... 

Si può vantar? No, non fia vero, avrei 
Quefta feenpre nel cor (mania inquieta/ 

va fui Treno . 

Keoc. ( Udtòi > ) Tem. { Udii . ) 

Keoc* ( Dunque fuggiam • ) Tem. [ T % accheta* J 

. » 

« • # $ . , . > ■ 

£ • - t. > %/ ~ . » / 

S C E N A .Vili. 

Lijìmaco con feguito di Greci* e detti. 
Lif.X À Onarca cccelfo* in te nemico ancora 
IVI Non folo Atene cura 
la Rea! Maeftà , ma dal tuo core , 
Grande al par dell' Impero, un dono attende 
Maggior di tutti i doni . 
Serf. Pur che, pace non fia, fiedi, & efponi • fiede 
Keoc. [ E* Lifmaco ì ] a Temijlocle . 

Tem. (SU) a Keoc le. 

Keoc. ( Potria giovarti 

Un amico sì caro •) Tem. ( O taci, o parti.) 
li firn. L'opprimer chi difturbi 

Il pubblico ripofo , è de' Regnanti 
Intereffe comun* Debbon fra loro 
Giovarfi in quefto anche i nemici • A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta, 
Che la fpeme d' asilo a* falli alletta. 
Tem iftocle ( ah perdona, 
Amico fventurato ) è il deliquente, 
Che cerca Atene. In quefta Reggia H crede , 

Pre- 
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Pretenderlo potrebbe, e in dono li chiede, 

H eoe. ( Oh domanda crudele ! ^ 
rh faifo Amico!) Tem. [Oh cittadin fedele!] 

5^rC F fa minar per ora , 

MeHaggier, non vogl' io qual fia la vera 

. Cagion per cui qui rivolgerti il piede; 
Nè qu into è da fidar di voftra fede . 
So ben che tutta V arte 
ÉMI 1 accorto tuo dir punto non copre 
L* ardir di tal richieda. A me che importa 
Il ripofo d y Atene ? Efler degg' io 
voftn cenni efecutor? chi mai 
Qucrto nuovo introduce * % 

Obbligo fra* nemici ? A dar venite \ ' 
Leggi , o configli? Io non mi fido a quefti » 
Quelle non foffro. Eh vi follevi meno 
L aura d'una vittoria: è molto ancora » 
La Greca Sorte incerta, 
E' ancor la via d' Atene a Serfc aperta. 

Lijirru Ma di qua! ufo a voi 

Temiftocle elier può? Serf Vi farà noto ■> 
Quando fi trovi in mio poter. 

Ujìm. Fin' ora 

Dunque non v' è ? Serf. Nè fc vi fofle, a voi 
Ragion ne renderei. Ufìm. Troppo t'accicca 
V odio, o Signor, del Greco Nome: e pure 
Se in pacifico nodo 

Serf. Olà: di pace m : 
Ti vietai di Orlarmi. 

Lifim. fi* ver : ma Serf. Bada . 

B z Intefì 



Digitized by Google 



io ATTO 

Intefii feafi tuoi; - ? 

La mia mente fpiegai : garrir già puoi • * 
Lif. Io partirò: ma in tanto 
Se Pamiftà ti fpiace ;. 
Non cjftcntar per vanto [*] 
Queftó difprezzo almen. 
Ogni nemico è forte, "[ 
V Afia lo fa per prova : - 
Spellò maggior fi trova , 1 ■ 
Quando s* apprezza men . parte. 

6 C E N A IX. 

Serfe , Sebafte , tmijlocle > e Keóc/e . 
&r.HpEtoiftode fra* Perfi (foia 
i A Credon Sebafte i Greci . Ah «crea-) c 
Se folfe vero . Il tuo Signor confolà . 
Quefta vittima fola •"/•'• ~ 

V odio, che il cor mi ftrugge, 



) , \ 



Calmar potrebbe. 
HeoCè [ E il Genitor non fugge ! ] 
2>w/(EccoiI punto, alt* imprefa.) 

Jt fa Jìra da fra le Guardie . 
•Neoc. [Ah Padre! ah fenti. ] ■ ■* 

TVw. PoteAtifiìmò Re. - Innanzi al Trono. 
Seb. Che ardir / Quel folle ' alle -Guardie. 

Dal Trono s'allontani** • 
T em. Non oltraggiano i Intorni ivoti umani . 
Seb. Parti . Scrf. No, no, fcjg^olri * : % : 

Parla Stranier, che vuoi ? 
Tem. Contro la forte •"•* ':l ..v-o i 

• " Cerco , 
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Cerco un r afilo, c non lo fpero altrove. 

Difendermi non può che Serfe, o Giove • 
Serf. Chi fei ? Tem. Nacqui in Atene . 
Serf. E Greco ardifci 

Di prefentarti a me ? 
Tem. Sì . Qqefto nome 

Qui è colpa , il fo : ma quefta colpa è vinta 

Da un gran merito in me. Serfe, tu vai 

Temiftocle cercando ; io tei recai . 
Serf. Temiftocle/ Et è vero? ^,,-,t.ù^x 
5T mr, A' Regj innanzi G * A^>> 

Non fi mentifce. ^rrr>y* 
Serf. Un merito sì grande 

Premio non v' è che ricompenfi. Ah dove, 

Queft' oggetto dov* è dell'odio mio? 
?>w. Già lu gli occhi ti ftà. 
Serf. Qual è? Tem. Son io. 
Serf. Tu ! Tem. Sì . 
Keoc . ( Dove m' afcondo . ) parte . 

Serf. E così poco 

Temi dunque i miei fdegni ? 

Dunque 

STVw. Afcolta, e rifolvi. Eccoti innanzi 
pe* giuochi della forte 
Un efempio , o Signor. Quello fon io, 
Quel Temiftocle ifteflb 
Che fcotfe già quefto tuo foglio: & ora 
A te ricorre, il tuo foccorfo implora . 
Ti conofce potente, 
Non cMngnora fdegnato, e pur la fpeme 
- ■ v * . ' D' avertt 
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V * 

D* averti difenforc a té lo guida: 

Tanto , o Signor, dì tua virtù fi fidi. 

Sono in tua man : Puoi confcrvarmi , e puoi 

Vendicarti di me. Se il cor t* accende 

Fiamma di bella gloria , io t'apro un campo. 

Degno di tua virtù : vinci te ftelfo, ■ 

Stendi la deftra ài tuo nemico oppre(fo# 

Se V odio ti configlia , ■ 

L'odio fofpendi un breve iftante: e penfa 

Che vana è la ruina 

D* un nemico impotente; util V acquifto 
D' un amico fedel. Che Re tu Tei ; - 
Ch* efule io fon. Che fido in te; che vengo 
Vittima volontaria a quefti'lidì . 
Penfaci, e poi del mio delHn decidi. 

Serjl ( Giudi Dei / Chi mai vide 
Ànima più ficura ! 
Qual nuova fpecie è quefta 
Di virtù , di coraggio! A Serfc in faccia 
Solo, inerme, nemico, '[ v 
Venir! fidarfi...Àh quello è troppo.) Ah dimmi, 
Temìflocle, che vuoi > Con i , J odio mio 
Cimentar la mia gloria ? Ah qùefta volta 
Non vincerai.Vienial mio fen; m'avrai Jiende 
Qiial mi fperafti. In tuo foccorfo aperti 
Saranno i miei tefori: in tua difefa V . 

S 5 armeranno i miei Regni : e quindi apprettò 
Fia Temifiocle e Serfe un nome ifteflò. \ 

Tew. Ah Signor, tìn ad ora 

Un eccello parea la mia fperaniaj ; ' 

E pur 
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E pur di tanto il tuo gran cor l' avanza » 
Che poflb offrirti > i miei (udori ? il fangue? 
La vita mia ? Del beneficio illuftre v . . 

Sempre faran minori - . 

La mia vita, il mio fangue, i mieìfudori* 

Ser'f, Sia , Temiftocle amico, 

La mia fola mercè. Le noftre gare 

Non fihifean però. De' torti antichi , ' , 
Se ben 1* odio mi fpcglio , 
Guerra con te più generofa io voglio . 

Aria, Vedi in fine, 
SCENA X. 
Temiftocle folo • 

OH come , inftabil forte , 
Cangi d' afpetto ! A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. Nò: ti provai più. volte 
Et avverfà , e felice . Io non mi fido 
Del tuo favor : dell' ire tue mi rido . parte, 

S C E N A XI. 
Afpajìa, e pei Rojjane, 
4fr*T\OV è mai ? Chi m' addita , 

LJ Mifera il Genitori noi veggo, e pure 
Qui fi feoperfe al Re . Neoclc mei diffe , 
Non poteva ingannarfi . Ah PriocipeiTa , 
Pietà , foccorfo. Il Padre mio difendi 
Dagli fdegni di Serfe. Rof, Il Padre! 

Afp.OhV'tpl 
Io fon dell' Infelice « 
Temiftocle la figlia. Rof, Tu! Come? 

jffp. Or' più non giova . : . 
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Nafconcfcr la mia forte • 

Rof. [ Ohimè y la mia rivai fi fa più forte] 

Afp. Deh genero fa implora 

Grazia per lui . 1 

Rof Grazia per /lui ! Tu dunque 

Tutto non fai • Afp. Sò cfoe ali* irato Serfe 
li Padre fi feoperfe : il mio Germano , 
Che impedir noi potè > fuggì > mi vide > 
E il racconto Amelio 
Afcoltai dal fuo labbro • 

Rof. Or odi il refto . Sappi .......... 

Ma nò tempo non è, veggio Sebafte 
Frettoiofo apprelfarfi, ed il fuo incontro 
Or mi giova evitar ; tutto faprai 
Di tua forte il tenor; fra pochi iftanti • 
A te farà ritorno: il tuo dolore 
Dilegua! Ah che già fplende. 
In Ciei benigna (Iella a tuo favore, jarte. 
SCENA XII. 
- Sebajle , e detta . ~ - 

4/>.XTUmi> che mai farà! 

Scb. l\l T affretta , Afpafia ; 
Serfe ti chiama a fe . Che fei fua figlia 
Teroiftocle or gli diffe ; e mai più liet* 
Novella il Re non afcoltò. 

Afp. Foifc P odio di Serfe 
Pià moderato almenv Seb.-V odio ! Di lui 
Temiftocle è l'amor* ' / * 

Afp. Come ! ~Poc< anzi 
il volca morto . - ^ — • ■■ - . 

$e b* 




■ 
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Seb. lit or V abbraccia , il , chiama 
La fua felicità, l'addita a tutti, . * 
Non parla che di lui. 
jtfp. Con tal novella 1 

Tu mi ritorni in vita ; Oh Dio ! Scbaftc 
V^nne a Serfe, c colà tofto m'attendi.» .■ 
Seb. II tuo piacer m'è legge, Afpafia addio. parte. 
jCfj. Non fo per troppa gioja ove fon io. 
L* eccello d* un contento ; 
Allor che men s' attende 
Sempre fi fa tormento, 
Che affanna tutta 1' alma , 
E porta a delirar . 
E il tenero mio Core 
Spera godere, e teme 
In braccio al fuo dolore . . 
Di nuovo a ritornar. farti . 

* ...» ■ » ■ » . •• 
line dell* Atto Primo . 
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SCENA PRIMA . 
Ricchìflìmi Appartamenti , desinati da Ser(^> 
a Temiftocle. Vafì all'intorno ricolmi 
d' Oro , c di Gemme . 

Temiftocle , fot Keoclc . » 

■ 

.TVw.JTCcoti in altra forte, ceco cambiato, 

XI Temiftocle iltuoftato. Or or di tutto 
x Bifognofo, e mendico in van cercavi 

Un tugurio per te. Quello or pofliedi 

Di preziofi arredi 

Rilucente foggiorno! 

Splender ti vedi intorno : 

In tal copia i tefori ! Arbitro Tei 

E d'un Regno, e d* un Re! Chi fa qual altro 

Sul teatro del Mondo 

Afpetto io cambierò. Veggo pur troppo 

Che favola è la vita , 

E la favola mia non è compita. 
Keoc. Splendon pure una volta , 

Amato Genitor, fautte le Stelle . * % 

-Ali* Innocenza , alla Virtù ; siam pure'' 

Fuor de* perigli. A tal novella oh come 

Temerà n fpa ventati 

Tutti ài Atene i Cittadini ingrat^/ 
2V#. Non tanta ancori non tanta 



• ._ . i 
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Fiducia , o Neocle. Or nell' ardire eccedi , 
Pr:a nei timor. Quand' eran l'aure avverfe 
Tremavi accanto al porto; or che flconde 
Si moflrano uh momento 
Apri di |ià 'tutte le vele al vento. 

Keoc. Ma che temer dobbiamo ? 

Zem.Ma in che debbiam fidarci? In queitefori ? 
D' uu Mante fon dono, 
Può involargli un Mante. In quelli amici, 
Che acquiftar già mi vedi? Eh non fon miei, 
Vengon con la Fortuna, e van con lei. 

rfeoc. Del magnanimo Serfe 

Bafta il favore a foftenerci. 
Tem. E balla 

V ira di Serfe a minarne. 
Keoc. E' troppo ' - • 

Giulio, e prudente il Re. 
Tem. Ma un Re sì grande 

Tutto veder non può . Talor s* inganna , 

Se un malvagio il circonda ; 

E di malvagi ogni terreno abbonda 
Keoc. Superior d'ogni calunnia ormai 

La tua virtù ti refe. 
Tem. Anzi là dove 

II fuo merto ollentar ciafeun- ptocura , 

La virtù , che più fpiende è men lìcura . 
Keoc. Ah qual ..... ' • . : 

Tem. Parti , il Re vien . 
Keoc, Qual ne' tuoi detti 

Magìa s' afcondc f Io mi creta felice, 
- •- Mille 
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Mille rlfchi or pavento . In un iftante i 
Par che tutto per me cangi fcmbiante/ 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici Scene 
Soglion talor d' afpetto 
Sollecite cambiar. (*)..' 
Un carcere il più fofeo ". 

Reggia così diviene : 
, Così verdeggia un bofeo 
, Dove ondeggiava il mar . parte, 
SCENA II. 
Serje , e Temiftocle. 
S<?r£ r T"'Emiftocler Tem, Gran Re. 
Serf. A Di molto ancora - 
Debitor ti fon' io . Mercè prorotti 
A chi fra noi Temiftocle traeffe: 
L'ottenni ; or le promenc . 
Vengo a compir. 
Tem, Nè tanti doni e tanti 

Baftano ancor ? „',./., 
Serf, No: di sì grande acqqifto» 
Onde fu per bo io fono > 
Parmi fcarfa mercè qualunque dono. . 

Tem, E vuoi Serf, Vuò della forte 

, Corregger P ingiuftia , e fojlevarti 

Ad onta fua . Già Lampfaco t e Miunte, 
E la Città che il bel Meandro irriga» 
Son tue da quefto iftante: e Serfe poi 
Del giudo amore, onde il tup merto onora , 
Pruové d§rà,più luminpfe ancora . „ 
V* v- Tem. 
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r mi Deh fla ^1 ù modera to : v i 

V ufo, ó Signor, del tuo trionfo: é tàtftS 
♦DI mirar non ti piatela ■ = - 

, Temiftocle awroilìr. Pértè finora J - 
Che feci ? : " ; " O 

&r/I Che facefti? E ti par 'poco' 1 - 
Credermi ^énef Ofó ? ' : n - - • • - ; 

Fidarmi una tal vita? Adirmi un campo 
Onde illuftrar la mia memoria? E tutto 
Render a' Regni mici ; J . : 
In TemWloclé/ol quanto perdei? * J ° * 

Tcm. Ma le rultìe, il fatigtìe , • - • 

Le ftragi 'o1fde fon reó.tt.rf ' < •*: 

Srr. Tutto compeofa < 1 ^ '-^ 
La gloria <Ii poter nel 1 WiO^ nemica 
Onorar la Virtù . L' oiìta-di pria > 
Fu della Sorte, e quèfta-' gloria è mia. 

Tem. Oh magnanimi féòfl- '4 
Degni d' Un alma a foftencr di Giòve 
Le veci efétf a t O fortunati Régni- 

- A tal Re fottopofti! •>/ ( I 

Skr/I Odimi.* ìò voglio'' • 
Della prbpolti gara . "\ 
Seguir l'impégno. Al mio poter fìdàlW r 
Tu la tua vita : al tuo Mote io fidò ' - • 
Il mio poter . Delle fòlàngi Perle > - 
Sarai Duce;<bvrano^ In faccia a tutte 
Le radunate fchiere " > *■ 

Vieni a prenderne il fogno . Andrai 'per óra 
Dell* inquieto Egitto- ' 

L'in-, 
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V infolenra a punir: più grandi ìmprefe 
Poi tenterem. Di foggiogare io fpero 
Con temiftocle al fianco il Mondo intero 
Tew. E a quefto fegno arriva , 

Gcnerofo mio Re. ... 
Serf. Va, ti prepara 
A novelli trofei . Diran poi I» opre 
Ciò che dirmi or vorrefti. 
TVw. Ornici Dei, 

Chi tanto a voi famiglia 
Cuftoditcmi voi . Fate eh* io pofl» 
Memore ogn' or de' benefici fui 
Morir per Serfe, o trionfar per lui. 
Ah d'afcoltar già parmi 
Quella guerriera tromba , • 2 ; 
Che frà le ftragi , e P arai' 
t . M\ inviterà per te 
'Non mi fpa venta il fato, 
. Non mi fa ,p,rror la to.mba , 
Se a te noa moro ingratOs ' ^ 
Mio generofo Re. parte 
S C E N. A I I I., . 
Per Te , poi Rodane* tndiStbaJìe • 
Scr/tT?' Ver , che opprime il pefo 

Jl D'un diadema Jreal, che mille affanni 
Porta con ("e ; ma quel poter ,de' Buoni 
Il merto fol levar ; dal folle impero . : 
Della cieca Fortuna • j) 5 



•ts » t » f • 

» ' *' 
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Liberar la Virjù ; render felice 
Chi non P é, ma n' è. degno > è tal contento, 

Che 
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Che dì tutto riftora , 

Ch' empie V alma di fe, che quafi agguaglia 
(Se tanto un Uom prefume) : „ 

II Deftin d'un Monarca a quel d' un Nume* 
Parmi efler tal da quel momento , in cui ; 
Temiftocle acquiftai . Ma il grande acquifto 
Aflìcurar bifógna. Afpafia al Trono 
Voglio innalzar. La futa virtù n* è degna , .[ 
Ufanguefuo, la fua beltà. Difenda 
Così nel foglio mio de* fuoi Nepoti 
Temiftocle! il retaggio , ,e iià maggiore 
Fra* legami del fangue.il noftro amore. 
Pur d* Afpafia io vorrei , 
Prima i fenfi faper • Già per mio cenno 
Andò Sebaftcad efplorargli ; e ancora 
Tornar noi veggo • Eccolo, forfè ... Oh (Ielle ! 
E' Rolfane. S' eviti . Polendo partire. 

Kofi Ove V affretti, 
Signori Fuggi da me? 

Serf. Nò: in altra parte \. 
Grave cura mi chiama • J' 

Kojl E pur fra quefte 

Tue gravi cure avea Rottane ancora 
Luogo una volta. '? 

Scìfi-Ót fon più grandi. Rof. E 5 vero: fc 
Lo comprendo ancor* io . Veggo, di quanto 
Temiftòcfe le accrebbe • E' ben ragione , 
Che un Ofpite sì degno 
Occupi tutto il cor di Serfe • E poi" >■ 
E' confufo il tutì core, 

Ne 

* 
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mi fa meraviglia, 
Fra' meriti del Padre, e...* 
Serf. Principefla 
Addio. Ro/?. Senti. Ah crudel. 

SerC* ( Si difinganni * 
La Vua fperanxa.) Odi Roffane : è tempo 
Ch' io ti (pieghi una volta i miei penfien. 
Sappi .... Seb. Signor di nuovo 
Chiede il Greco Orator che tu r afcolti • 
BerC Che ? non partì Seb. No : feppe 
" Che Temiltoclc è in Sufa, e grandi offerte 

Farà per ottenerlo . 
terC. Or troppo abufa 
Della mia tolleranza. Udir noi voglio: 
Parta; ubbidifea. Seb. s ' mammut* . 

*<>//. (E' amor quell'ira.) 
her Afcoita. aSebafie. 
Meglio penfai. Va, l'introduci . Io voglio 
Punirlo in altra guifa. parte Sebajh. 
Kofi'. 1 tuoi penfierl 

Spiegami alfin ... . 
Se f. Tempo or non v' è . volendo parure. 

Roj). Prometti '\ . 
Pria con me di fpiegarti , 
E doì, crudel , non mi rifpondi, e parti. 
Aria dì ' Sert . Vedi in fine» 
SCENA IV. 
Roflane* e poi Afpafia 
o/?.X.TOn giova lufingarfi , 

JN Trionfa Afpafia. Ecco ^altera. E quale 

E' il 
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EMl jirfcn pregia, tWp4Qta ; . ■••'> : ; 

Serfe in coftei? ' conjtderando AfpaJtA» 
Jifp. Sono i tuoi dtlfebj- al fihc. , . \ 

Terminati , o ftoflàj»e ? 
JRo//. C lo non rittovo tonte fopr/t 

Di nodi si tenaci 

Tanta ragion.) . ;.. .• >. 

^f//>. Cbe fai rMi' ^di , c taci ? ; ; 
Aq./I Perdcinam.i ; io [vagheggio nel tuo c?g!?b 
JLa pace d' un gran Re polla io periglio * fàfite* 

S C E N -A. . .V-vu:: ; ". ... 7 
Afp(i/ia., .e poi Li/fatico » : 1 .-'vi 
amari demi Oh goiofia tiranni 
. \*4 .Come tormenti il cor / ; li provo, ìoh 
Per . Lifimaco anch' io » (Dio? 
Lijim. (Solo un iu* ante r->: 

Eramerei rivederla ,e poi .«.M'inganno? i 
Ecco il mio Ben . ; 
Ajp» Non. può ingannar eh' io viva*; ■ 

Troppo è pubbJico; jl cafo . ab d'altra fiamma 
Arde al certo l' ingrato . Ed ;io flon pollò x 
. Ancor . di Jui feordarmi .' Ah sì : difciolta 

Da quefti lacci ormài .... volendo partite * 
Li/im, Mia vita , afcolta . 
Afp. Chi fua vita mi chiama .... Oh delle » _ 
Lt/m* Il tuo 

Lifimaco fedele. A rivederti 

Pur, bella Afpafia , il mio deflin; mi porta. 
Afp. 4fpafia ! Io non fon quella . Afpaik'è morra. 
Ltjim. Sòche la fama il dille , : 

C So che 
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So che menti . So pcrquar mezzi il Cielo 
Te confervò . ^ 

jf//>. Già che tant' oltre fai' ; » 

Che per te più nolr-*ivò ahcorfaprai. 

Lijìm. Deh perchè ini trafiggi i 1 
Sì crudelmente il cor? * 

Merita in vero 
Più di riguardo* uni si fedele amico , 
Un 'ri tenero amante. Ingrato! E ardifci 

♦ .Nepico ai -Genitore 
Venirmi innanzi , e ragionar d'amore? 

Lijtm. Nemico! Ah tu non vedi 
te Bnguftìc mie ! Sacro dover m'affringe 
La Patria! ad ubbidir ; ma in ogniiftantfe 
Contrafta in me col cittadin V amante • 

Jffp. Scordati o l'uno ,uo l'altro* 

Lijint* Uno ftòn deggio y 
V altro non porto. E fenza aver mai pace 
Procuro ;ogn -or quel chc ottener mi fpiacc# 

£fpZ'V*i lode al Cici nulla ottenerti . 

htjim. Oh Dio ! ; 
Pur troppo Afpafia, ottenni. Ah perdonate 
>Sc al dolor del mio Bene' ^ ' 
Donai quefto fofpiro* o Dei d* Atene • \ 

Afp. lo tremo. E che ottenerti ? " 

Lijim. Il Re concede 

Temiftocle alla Grecia . < 

Jfjp'. Oimè! lAfim. Perora 

..Rimandarlo promife, e la promeffa 

Giurò di mantener.* — \- 

v Afp. 
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Afp. Mifera ! [ah Serfe 

Punifcc il mio rifiuto.] < 

Lifimaco, pietà. Tu fol, tu puoi « 

Salvarmi il Padre. 
l^ijtm. E per qual via ? M' attende 

Già forfè il Re dove adunati fono 

Il Popolo $ e le Schiere . A tutti in faccia T 

Confegnarlo vorrà. Pcnfa quadretti 

Arbitrio- a me v 
AJf*Tuttp y fe yuoi. Concedi , r 

Che una fuga fegrcta .... \r 
Lijtm., Ah che mi chiedi ! 
Afp. ^Chiedo da un vero amante 

Una prova d* auor. Non puoi feufarti . 
Lifim % Oh Dio \ fui Cittadin prima d' amarti. 
Afp. Ed obbliga tal nome \ 

.-.D'un innocente a procurar Io feempio? 
Lijim. Io non lo bramo : il mio dover adempio» 
Afp. E ben facciamo entrambi 

Dunque il noitfo dovere • Anch' io lo faccio» 

Addio. 
Li/m. Dove t' affretti ? 
Afp. A Serfe in braccio. Lijim. Come? 
J*/f 9 Sfli m'ama: e ch'io foccorraun Padre , 

Ogni ragion cpintigjià . 

Anch' io prima d' amarti ero fua figlia» 
Lijim. Senti. Ah non dare al Mondo 

Quefto d* infedeltà barbaro efempio. 
Afp. Sieguo il tuo (File : il mio dovere adempio . 
Lijim. Ma sì poco ti cofta ..... 

c g Afp. 
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Afp.Mi corta poco? Ah fconofcente. O'rfappi 
Per tuo roflbr, che fe confegna il. Padre, 
Serfe me vuol p\inir . Mandò poc' anzi 
Il Trono ad offerirmi * e quefta a ctìi 
Nulla cotta il falciarti in abbandono, 
Per non lafciarti hà rìcufatò un Trono • 
£i£€hfcdìci Artirtia mia! - 1 
Afp. Tutto nòfidiffi: * ' > 

Senti crudel . Mille ragioni , il fai 
Ho d' abborritti » e ptir non póflb : e pute 
Ridotta al duro patto - 
Di lafciarti per feiii pré il cor mi fento- 
Sveller dal féri. Dòvrèi celatlb ingrato'. 
Vorrei % ta a Min ho tentò 5 ; 

• Vator , che badi a trattenere il pianto *■ 
tif. Deh non pianger còsi : tutto voglMò, ■ 

Tutto .é.. [ah che dico] (addi© mia vita* addio » 
Afp. Dove? tifi Fuggo un' affatto - 

Maggior di mia virtù . Afp. Se di pietade 
- Ancor qualche fcintiUa. ; ' ^ 

lÀf. Addio; non più : già il mio dover Vacilla* 
Oh Dei ! che dolce incahtò • * 
E'^im bel ciglio il piatito! 
Chi mai » chi può v refiftère > 
Quel barbaro qua!' è ? 
• Io fuggo" amato Bene-; [*] 
Che fe ti refto acCàftto, • 
Mi feorderò d* Atene, 
Mi feotderò di ìtìe. parte 
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SCENA VI. 

. Aftafia fola . . ^ , 

DUnque il donarmi a Serie y 
Ormai l> umica fpeme è che mi rcfta . 
Che pena oh Dio J Che dura legge è quella/ 
Il dover perdere per altro, affetto 
Parte dell' anima nel caro oggetto 
E' il duol più barbaro 
D' ogni, dolor. ■ : 

Pur fra le pene farò felice, 
Se il caro Bene fofpira , e dice : 
Troppo ad Afpafìa 
Fu ingrato Amor. parte . 
S.C E N A VII. 
Grande, e. ricco Padiglione aperto da tutti i Iati, 
fatto di cui Trono alla delira, ornato d'infe- - 
gne militari . Veduta di vaila pianura» 
occupata dall' Sferri to Perdano , 
difpofto in ordinanza. 
Serfe^t Sebafìe con feguitodi Satrapi, Guardie, 
- e Pofolo . Poi femijlocle , indi Lijimaco 
■ . tpu Greci . 

Stff.C'Ebafte, & è pur vero ! Afpalìa dunque 

<y Ricufa le mie nozze? 
Seb, E' al primo invito 

Ritrofa ogni beltà /Fqrfe in fegreto ' 
Arde Afpafìa per te , ma il confcffarlo 
Spreca ad onta : §z a fpiegarli un cènno 
Brama del Genitor. • 
Ser.U avrà.... , S?kè Gtt viene 

a. L\ e fu le 
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V efule illuftre, c l'Orator d» Afene. 
Str. Il fegno a me del militare Impero 

Jbà che fi rechi • 

Serie va in Trono fervito da Sebafle ; Uh 
de" Satrapi porta Covra Bactle d y oro il 
Baflone del Comando » e lo fojiiene vicino 
a lui : intanto ne*V avvicinar fi* non udito 
da Serfe , dice Lifimaco a Temtjiocle • 
Lijl ( A qua! funelto impiego, % 
Amico , il Ciel mi deftinò / Con quanto 
Rofior .....) 

Tem. f D» che arrofflfei/ Io non confondo 

V Amicone il Cittadina La Patria è un Nume 
A cui facrificar tutto è permeilo: 
Anch'io nel cafo tuo farei l'iftefiTo.] 

Sèrfc Temiftocle t'apprefla. In un raccolta « 
Pcco de' miei Guerrieri • ' 
La più gran parte, e la maggior: non manca 
A tante Squadre ormai ; 
Che un degno Condottier : tu lo farai* 
Prendi: con qucfto Scettro arbitro, e Duce 
j Di lor t* eleggo. In vece mia punifei , 
Premia, pugna, trionfa. E* a te fidato - 
L'onor di Serfe, e della Perfia il tato • 

Lif. | Dunque il Re mi delufe, - 
O Afpafia lo placò.] 

Tentm Del grado illuftre 
Monarca eccelfo, a cui mi veggo eletto* 
In tua virtù ficuro , ! 

li pefo accetto » « fedeltà ti giuro • - 

Facciao 

• • • 
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Faccian gii Dei , che meco ; ; " 
A militar per te venga Fortuna: 
O fé (ventura alcuna 
Minacciaffer le Stelle , unico aggetto 

: Teraiftocle ne fia. Vincati le Squadre, . 
Perifca il Condottiero; e a te ritorni » 
Di Lauri poi non di Ciprefsi cinto 
Fra Tarmi vincitrici il Duce eftinto» 

Lift In quefta guifa, o Serfe , , 
Temiftocle confegni ì ; 

Ser. Io fol giurai 

Di rimandarlo in Grecia . Odi fe adempio / 
Le mie promette. Invitto Duce, io voglio 
Punito ài fin quell* infoiente orgoglio . 
Va' l'imprefa d'Egitto 
Bafta ogn' altro a compir : va' del mio fdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi, ruina 
Diftruggi , abbatti ,iC fa che fenta il pefo 
Delle noftre catene 

Tebe, Sparta , Corinto , Argo, & Atene . 

Tew.:( Or fon perduto*) 

Li/l E ad afcoltar m'inviti 

£*r. Non più; vanne, e riporta 

Sì gran novella a' tuoi. Dì lor qual torna 
U Efule in Grecia, c qaai compagni ci guida. 

Lif. Oh Patria frenturaca ! oh Afpafia infida ! 

' » . parte c<? Greci. 
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S C E H A V I IT. " 
Yfw. [IO traditor.' ] 

Str. 1 Ducevche penll? Ter», Ah ì cambia 
Cenno, mio Rè* V è tamo Mondo ancori 
Da foggiògar. 

Ser. Se della Grecia avverfa ; » ; 

Pria T ardir non confondo, i 
Nu'la mi cai d'aver foggetto il Mondo. 

3>w. Riflettei Se>\ E* (labilità 

D vìi Y imprefa: echi s'oppon m'ifrita* 
. T e»u Dunqoe eleggi altro Duce* . . • 

Ser. Perchè? Tcm. Dell' armi Perfe 

10 depongo Y Impero al pie à\ Serfe, 

depone il bajlohè a* piedi del Tròno m 
SwvCome? ' ¥ m. E vuoi, eh* io divenga 

11 djftruttot delle Parerne Mura ? < 
Nò: tanto non potrà la. mia f ventura . 

Seb* (.Che ardir/) 

Ser$ Non è più Atena-» ò qifiite Reggia , 
. La Patria tua : qud(a* iri(ìdia 5 e qutfta 
T'accoglie ^ ti difende* e ti (ottiene* 

Tem Mi difenda chi vuol , nacqui in Atene* 
- E f infanto di natura 

L'amor del Patrio Nido; Atnano^artthf elfo 

Le fpetonche natie le lìere Mette* ( cora 
Ser, £ Aft d* ira avvampo •] Ah dunque Atene aa- 

Tfftà nel cuor/ Ma chetant'aoii m lei ? 
T em. Tutto Signor : Le ceneri degli Avi : 

Le Ai ere leggi : i tutelari Nutoi ; 

La 
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La favella , 1 cpjiumr: . • ' • • • 

lì fudor, che mi cofta: 

I o fplendor, che ne traflì: 

L' arian i tronchi » il terren, le mura » i faro • 
Se r* 1 ngrato. !. E in Cacci a mia ./tour* dal Tuono* 

Vanti con tanto fafto ■ ; ' -i ■ 

Un amor che m' oltraggia ? 
TV»». Io fon.... S<?r. Tu fei 

Dunque ancor mio nemico . Invan tentai 

Co' beoeficj ro.iei,.»^i ^ 
TVim. Quefti^ mi ftanno, 

E a caratteri eterni» _ t 

Tutti imprelii- nel tuo*. Serfe mlSlditi ' 
. Altri nemici fui,-. . 

Ecco il mio Jangue, il vetferò per lui. 

Maiella Patria a' danni , 

Se pretendi obbligar , gli fóegni miei, . . 

Serfe t' inganni , io morirò per lei 
Str. Nqó più..: pfenfa » e risolvi : elfer nooliec 

Di Serfe amico, e diftnfb'r d'Atene. -, «V 

Scegli qtial vuoi* Sem Sii la aiia fcelta* 
Str. Avverti j i-. - ; , • \-\ ' 

Del tuo.Dèftió decide * 

(^?fta momento. T^m* Usò purtroppo ; 
$er. Irriti chi può farti infelice. . ; 
rem. Ma non dribcHei Ser ( A\ viver tuo m i devi . 
Tarn. Non «t';ancwr mia « ;:Srt* T' odia là Grecia - 
la ttama* ; ' ( tiene 

S<?r.(Che infulto oh Dei ! >.Quefta mercede ot- 

Dunque Jsétfc da iel i£c«fr $ ac^ui in -Atene- 
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Scr. [ Più frenarmi non pollo.] Ah quelPingfa- 
Toglieteroi d* innanzi , ( to 

Serbatelo al gaftigo. E pur vedremo 
Forfè tremar quefto coraggio invitto. 
Tem. Non è timor, dove non è delitto. . * 
/ Serberò fra* ceppi ancora , . 
Quefta fronte ognor ferena; 
E' la colpa , e non La pena , 
Che può tarmi impallidir. 
Reo fon* io convien eh* io mora 

Se la fede error s'appella i ! 
Ma per colpa così bella 
Soh fuperbo di morir . 

parte fra le Guardie * 
: SCENA IX. 
Ho/ave $ Serfe r Sebafte y indi Afpajia. 
Kof. Erte io lo credo appena ....«••. 
Ser. i3 Ah , Principeffa 
Chi crederlo potea ì Nella mia Reggia » 
A tutto il Mondo in faccia 
Temiftocle m' infulta. Atene adora > 
Se ne vanta , e per lei 
L'amor mio vilipende» i doni miei. 
Kof. ( Torno a fperar 0 Chi sà? potrà la figlia 

Svolgerlo forfè. 
Ser. Eh che la Figliale il Padre 
Son miei nemici è E? naturale i (tinto 
L'odio per Serfe ad ogni Greco» Io voglia 
Vendicarmi d' entrarti!» . ' 
Ref. QFelicc me ! ) Della fedel Roffane 

Tutti 
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Tutti non hanno il cor. » 
Ser, lo veggo, e quafi 

Del pàflato arrolftfco . 
Rof. E pure io temo, ; ' ! 

"Che Te Afpafia a te viene ••••• 
Ser* Afpafia! Ah tanto .'*-\ - \ 

Non ardirà. 
Afa Pietà 9 Signor. Kof. [Lo vedi à Str. 

be tanto ardi ? Non afcoltaria. J 
$er. ( Udiamo , 

Che mai dirmi faprà.) ' . i . 
Afp. Salvami., o Serfc , 

Salvami il Geniror. Donalo, 6h Dio ! 

Al tuo Guor generofo, al pianto mio. > 
Scr. ( Che bel dolori) 1 ^ 

Rotfl ( Temo V aflalto. ) Ser. E vieni • . : . 

Tu grazie ad implorar ! Tu che d* ognValtro 

Forfè più mi difprezzi? \-\ • V 

Afp. Ah nò: t* inganni * > 

tu roflbr quel rifiuto. TI mio roflbre 

Un velò avrà; fe il ' GeniÈor :mi rendi 

Sarà tuo quefto cuor . Rof. ( Fremo.) 
Ser. E degg* io ^ •< ^> 

Un ingrato foffrir , che i miei nemici 

Ama così? 
Afp. Nò : chiedo men . Sofpendì ' 

Sol per poco i tuoi fdegni * Ad ubbidirti 

Forfè indurlo potrò. Mei nieghi ? Oh Dei 

Nacqui pur infelice/ Ancot dà Scrfe 

Niun partì fcónfolato. lo fotì imprima, 
. * \ % * % Che 



44 A T T O 

Che lo prova crudel! Nò; non lo credo y 
Poflìbile non è. Quefto rigore., -v < • . * 
E* in te ftranier, ti coftp forza; olienti ; 
Fra la natia pietà Pira leverà, . » 

Ma Tira è finta $ e la pietade è vera. 
Ah sì mio Re, cedi al tuo. cuor ; feconda 
I fuoi moti pietofi, e la mia fpeme: 
O me fpiar vedrai col Padre inflette. 
Str. Sorgi. ( Che incanto / ) . -, 
Hof. ( Ecco delufa' io fono . ) . < 
Scr. Fa che il Padre ubbidifca:, e gli pcrdonq 

Aria . Vedi infine. . 
! r* S .G/E N À X . 
\ Aftafia* RaJ&ne , e Sebajle \ m 
JRo/:[TO mi fi 
Afp. 1 Scufa 

Un dover, che ro'aftriafe *»••* ..... 

Ito/: Agli occhi miei 
' Involati fuperba. Ai vìnto, il vedo, 
Lo cenfeflò» ti cedo; 

Brami ancor pi iti Vuoi trionfarne? Ormai 
Troppo. in' infoiti; ho tollerato aT " 
Afa Tu pietà di me non fenti . 

Che notf faU' affanno mio, 

Dove mai fperar pofs' io , 
Da chi «vai trovar pietà • 
Ah per me dell'empie sfere, 
Al tenor barbalo.» e nuovo. 
Ogni tenero dovere ; ; • ^ T ì 

; Si converte, in, crudeltà » ■ ••..<•' 

p(trt$* 
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S G E N A XI. : 3 
' x - • • Rofiane , e Sebafte . 
( "Pftofittiaro di quell' ira.) > 
Xtj. 'I Ah Stbpftc* ah posclfi 
. Vendicarmi. di Serfe . i - ; . . 
Seb. Pronta è la vià: fe a' mici fedeli aggiungi 
Gli amici .tuoi;" fei 'veh'dicatà, £ Canio 
Arbitri dello Scettro. , 
Kofi E quali amici > . " A 

Offrir mi plicfi:? ■ 
Seb. Le auaerafe Schieri v 
Sollevate w Egitto p-> f - . >te * 
Dipendono da hwr. Le rf gge Orooje: : 
Per cenno. mio-, col tfiió configlio . Oflerv* 
Qyefto è un. fùo foglio ». ^ . I > 

Le forge un fogUfi* flia lo prende . 

Kofi Alle mie»aahze , amico » ' 

Vanne, m/ attendi » or fa?p Geco. E' rifchio 
Qui ragionar di tate iniprcf* . • 
Seb. E poi , • ; I' 

Sperar poft' io..... 

Và , &rò grata. Io v*ggo 
Quanto tldeggio, e ti canotto amante* 
Seb. ( Pur colmai fine un fortunato tftanto. > 
Dite Amaofcife penate : 
Fra catene di Beltà > 

Ctìifcrvfte* . ! - v i 

Chi bramate, 

Chi la legge mai vi dà ? - 

Già 
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Già v'afcolto, 

E dir vi fento , . 

Che: il desìo del caro oggetto , 1 

E' desio del voftro petto, 

E* piacer per voi fi fa.. parte . 

S;C E N A XII. 

RóJJane Jota ■ . 

K Offanc avrai coftanza 
^ D' opprimer chi adorarti ! Ah sì 1' infido 
Troppo mi difprezzò* De % torti mici ; » 
Paghi le pene. A mille colpi èfpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afeiuttó : e voglio 
Che giunto ali* ora eftrema.... • 
O Dio ! Vanto fierezza , e il: cuor mi trema . 
Medita il onore offefo y 1 
Vendetta a i torti mieli, 
1 • • ' : E pur combatte, oh Dei V 

Contro lo/degno: Amor* * 
Empio, per quefta mano [*[ 
Efangue al fuol cadrai 
Ah , die te tento invano, 
** ' Sempre il mio cor trovai 
l*/ Or da pietà commoflb* 
Or moflb da furor . 

fitte dell' Atto Secondo v 
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SCENA PRIM A . 
Camere in cui Temiftocle è riftretto • 
f£vhiftode > x< poi Sebajh . 
Tifm./^V Patria* o Atene, o tenerezza, o nome 
\~J Per me fatai / Dolce fin or mi parve 
Impiegarle mie Cure, 
Jl mio Xatìgu? per te# SofFerfi in pace 
Gli fdegni tuoi : peregrinai tranquillo 
Frà le miferie mié di lidcin lido : 
Ma , per eflerri fido v : < 
Vedermi affretto a comparire ingrato * 
Et a Re sì clemente , ! r 
' Che oltraggiato, e pqtcnte 

V offefe obblìa , mi ttnnge al fen , m 1 onora* 
Mi fida il fuo potei'; perdona Atene , 
Soffrir noi sò. Dei miei penfieri il Nume 
Sempre farai,. come fìnor lo forti , 
Ma comincio a fen tir quanto mi cotti « 
Seb. A te Serfeim' invia : come fcegliefti 
Sen* altro Indugio ei vuof faper ♦ Ti brama 
Pentito dell' etmor: lo fpcra, e dice ^ 
Che non può figurarti a t qqefto fegno k 
Un Temiftocle ingrato • 
Tem. Ah nò: tal non fdftVio. Lo fanno i Numi* 
Che mi veggono, il cor • Così potelTc 
Vederlo anche il mio Re; Guidami amico, 
Guidami ^lui _ *, . .. 

- . . i Séb. 
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Seb. Non è permeirqr.~0 vieni ' 
Pronto a giurar full* Ara V 
Odio eterno alla Grecia ; O a Serfe innanzi 
Non fpcrar più di comparir. 

9>w..Nè ad altro ' ■ - 

Prezzo i trener fi può » che mi rivegga 
li mio Bencfator? - ; r - ~ 

Seb. Nò. Giura , e Tei 

De! Re P amor . Ma fe ricufi ; io fremo 

* Penfando alla rua forte. In quello, il fai , 
Implacabile è Serfe. - > 

3>w. ( Ah dunque io deggio (da/c» 
farmi ribelle, o tollerar P infame" . 
Taccia d' ingrato:!; E non potrò feufarmi 
In faccia al Mondo». © confettar morendo 
Gli obblighi oriti! / • - ( pnf*. ) 

Seb. Rifolvi. ' i ■•' 

Jcm. [ Eh ufciam da quefto ' ( rifiluto. ) 
Laberintò funetto ; e degno Ù modo 
Pi Temiftocle fia v ji Va, fi prepari 
L' a ra , i 1 ! icor, la meta tazza , e quanto 
E'necefiario al giuramento. Ho fceJto: 
Verrò . Seb. Contento io voto a Serfe • 

Tem. Afcoka . Lifimapo parti ? * 

Ub. Scioglie or dal pento y u; : ' ' 
L' ancore appunto 1 •»! >9 - " V 

3Vww Ah fi trattenga ; il bramo: • 

Preferite a sì grand* atto . Al Re ne porr* , 
, Sebafte , i prieghi miei . - ^ 

St*. Vi farà. Tu di Serfe «rbiiroorTei ♦ fùrie. 

SCE- 
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Tentifiocle fole . 

Ta luminofo il fine , 

Del viver mio. Qual moribonda face -, 
Scintillando s' eftigua . ( Òlà , /Cuftodi : 
A me Neocle, & Afpafia . ) Alfin che mai 
Effer può quella morte? Un beni S'affretti 
Un mal? Fuggali pretto , . ,./.-• ; 
ì)al timor d' affettarlo, 
Ch' è mal peggiore . E» della vita indegno • 
Chi a lei pofpon la Gloria* A cicche nafee 
Quella è comun : dell' alme grandi è queft> 
Piqprip è privato ben. Tema il Aio fato 
Quei vii , che 'agl'atri ofeuro, 
Che ignoto' à fé, morì nafeendo , e porta 
Tutto fe nella tomba.' ardito fpiri . , » 

Chi può fenza rofforc ■.. ". ; : ) "\ 
Rammentar come viffe, allor che muore. 



,,. ..... S.C E N A I I I. .... 

Keocìe, Afpafia , e detto. 



Nffo./^V Caro Padre / Afp, Ò Amato 
\J Mio Genitore ! 



Keo. E' dunque ver, che a Serfc 

Viver grato eleggefti r 
Af?. E', dunque vero , 
Cbcfentift\una .volta . 
Pietà di noi, pietà di te,?,, fenu Tacete: 
E afcoltatemi entrambi. E' noto a voi 
A quale efatta ubbidienza impegni 
Un comando Paterno ? ; _ ... ... .... 

D Keo. 
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Neo, E' facro nodo. 

E' inviolabil Legge. 

Tent, E ben v' impongo ' ' * ' 

Celar quanto io dirò finche T imprefa: 
Rifolura da'me non fia matura. 

Neo, Pronto Neocle il promette. 

Afp. Afpafia il giura. "! 1 

Tem. Dunque fedete: E di coraggio Cifrano 
Date prova io uditmi. Jìfde. : 1X1 

Neo, [Io gèlo.*] JieAe. 

Afp, fio tremo! J JtMe. ' 

Tem. V ulfnna volta è quéfta , 
Figli miei, eh' io vi parlò. In fin 1 ad òr* 
Viflì alla gloria: òr Te più refto inviti 
Forfè di tatite pene 1 r ' - n { 

Il frutto' perderei ; Morir conviene ; :'■ \ 

Afp, Ah che dici ! Neo, Ah che penff! ) 

tem, E' Sèrfe il mio . ' » - 

Benefattor ; Patria la Greci*. À quello 
Gratitudine io deggio; ' 
A quefta fedeltà. S' oppone all'uno' ' 
L' altro dovere : E fc di loro un iblo 
E' da me violato ; " "' ' 'V 
O ribelle divengo , o fono ingrato ; 
Entrambi quefti orridi nomi io poflb ; ■ 
Fuggir morendo . Un violento; ho mèco ; 
Opportuno velen ....... 

Aft. Come: & a Serfe ,! ; ' 

Andar non prometterti ì > ' ; 

Tetti, E in faccia lui -' J 

0 

V opra 
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L'opra compir fi vuol, - ; . • • 

Keo. Sebafte afferma-., 
Che a giurar ti! verrai ...... 

«Tpm.Sò , eh' ci lo crede, 
E*ro? giova P errof - Con quefta fpeme 
S "è «V afcolterà: La Perda io bramo 
Soettatrice al grand atto: e di quei lenti, 
Che p &rfe •& Atene ^in pet^ .o alcondo 
Giudice io voglio , e teftimomo il Mondo. 

Keo. Oh noi perduti ! [ pia „ sm . " 

Jfy. Oh .me dolente / [/ 4 - . 

jV». Ah figli, ' V^fcté V 

Qua! debolezza è quella > Arac celate 

Qieft' imbelle dolor . D' effcrvi Padre 
Non mi fate arroflir . Pianger dovrcfU 
S'io morir nonfapeift, 
Afv* Ah fe tu muori ^ v • • ■ • . . 
Noi che farero ? Ne*. Chi retta a noi ? 

I«flb Vi refta ' ' « 

Della virtù P amore, 
Della gloria il delio, w 
V affiftenza del Ciel, P eferopio mi 
^f/è. Ah Padre! .'• 
Sem. Udite: abbandonarvi lodeggio 
Soli , in mezzo a' Nemici , 
In terreno ftranier , fenza foftegm 
Neceflarj alla vita, e delle umane 
Inftabili vicende 

Non efperti abbaftanza : onde il preveggo 
Molto avrete a foffrir . Siete miei iìgU 

jj 2. Katu- 
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Gli ultimi voti han qualche dritto il Cielo ; 
Voi della voftra Atene ' 
Proteggete il Deftin!, . . 1 
Per la Grecia infpirate 
Senfi di pace . Ah sì mio Re , finifca . 
Il tuo fdegno in un punto , e il viver mio • 
Figli, Amico, Signor, Popoli, Addio. 

v prende la tazza. 
Ber. Ferma ; che fai ? Non appreflar le labbra 
Alla Tazza letal . »....• 

■ 

Tem. Perchè? ; v , 

Ser. Soffrirlo - ••;? : , . * _ 

Serfe non debbe. 
Tem. E la cagion ? 
Ser. Son tante , 

Che fpiegarle non sò y •« gli leva la tazza. 
Tew. Serfe , la morte 

Tormi non puoi . V unico arbitrio è quefto . 

Non concedo à' Monarchi . 
Ser. Ah vivi : o grande getta la tazza. 

Onordel fecol noftro. Ama, il confento, 

Ama la Patria tua. N' è degna. Io lìdio 

Ad amarha incomincio. E chi potrebbe * 

Odiar la produttrice 

D' un Eroe qual tu fei: Terra felice!* > w 
Tem. Numi ! Et è ver / Tant' oltre : , 

Può andar la mia fperanza? • 
Ser. Odi, & ammira 

GÌ' inafpettati effetti _ : 

D' un' emula virtù. Su V Ara ifìeffa ^ 

Dove 

/ ' -, -. • » ' 

» • -w» 
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&i ATTO 

Dove girar dovevi 
Tu 1' odio eterno ; eterna pace io g 
Oggi alla Grecia. Ormai ripofa ; e 
Efuìe generofo 

A sì gran Cittadino il fuo ripofo • 
Tetri. Oh magnanimo Re, qual nuova 
Arte di trionfar ? D' effer sì grandi 
E' permeilo a' mortali .' Oh Grecia! C 
Oh efìglio avventurofo ! 
Afa Oh dolce Mante J 
Keo. Oh lieto dì { 
iLf/C Le voftre gare illufori 

Anime eccelfe a pubblicar lafciate," 
Ch' io voli in Grecia. Io la prome 
A Donator sì grande, 
A tanto Intercettore 
Seb. De' falli miei 

Signor chiedo il caftigo. Odio una 
Che a te ..... inginocchiandt 
Ser. Sorgi Sebafte : oggi non voglio 
Refpirar > che contenti. A te perd 
In libertà gii. affetti 
Lafcio d' Afpafia ; e la real mia fed< 
Di Rollane all' amor dono in mer< 
Ajté Ah Lifimaco! 
Kofi Ah Serfe.' 
Tcwi. Amici Numi 

Deh fate voi, eh' io pofla 
f Tiffer grato al mio Rè . 



t E R Z O. 6$ 

$er. Da' Numi implora, 
Che ti ferbffìo in vita • 
E grato mi farai • 8e con Pfcfèmpio 
Di tua fìrtìù k mia vHrtùdé àcccndi , 
Più di quel, eh' io ti dò Tempre mi rendi. 



<Ì O K O . 

» 

Quando utf emula V invita 
La virtù fi fa maggior ; 

- Quàl^i face, a face unita 
Si raddoppia lo fplendor • 
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Atto L Scena IX* Aria di Serfc . 

» 

Contratto affai più degno : 
r • Tra noi fa*à d' Amore, t 

Che fol la Gloria al Core 
, A favellar reftò. .. c ; : . (l 
Non rammentar lo fdegno,* 

Io le ^vendette obblìo, 

Tu mio foftegno, ed io 

Tuo difenfor farò * - r . > 

./T/fo f/. Stt»** TÌf. ^r/*< di Ber fim 

! * * 

♦ r" i » » • i * 

Di fdegno parlami, 

Ma non d* Amore , 
t Allor queft* Atiima: ^ 

T J afcoltera . 
Ah non ti ftruggere 

Penfierh *opbkTr mMni> v ^ 
Mi tento in petto, 
Or il Cor mifero 
Pace non\h£. 

Jftto IL Scena IX. Aria di -Serfc* 

S'irritarmi quelP Alma più tenta, 
Geli, avvampi , confonder fi fenta 
Fra i rimorfi del proprio penfier • 
La fua forte non ponga in periglio 
Nel contratto d* un regio piacer. 
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